II. Il sogno di Giuseppe, sposo di Maria (Mt 1, 18-25)

di don Sandro Panizzolo


1. Non so immaginare, Giuseppe, la tua contentezza. Eri promesso sposo della più stupenda tra tutte le ragazze, di Maria, che, nel fiore dei suoi quindici anni, brillava come il sole per il suo candore, la sua bontà, la sua bellezza. Eri proprio contento; di lì a poco l’avresti introdotta in casa tua ed ella sarebbe stata la compagna della tua vita, avrebbe rallegrato i tuoi giorni, sarebbe stata la madre dei tuoi figli. 

Ed ecco che un giorno, come in una partita a ping pong, una pallina entra nel tuo campo, inattesa e imprendibile. Stavi lavorando nella tua bottega quando Maria chiede di parlarti. Non te l’aspettavi proprio, la tua fidanzata si trovava incinta prima del Nissuin, delle nozze. Tu non ne sai nulla; lei ti racconta di un Angelo, di un bimbo che sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo. Ma come crederci? Soprattutto, come raccontarlo agli anziani? Insisti: “Quell’Angelo ti ha detto qualche altra cosa, ti ha dato qualche spiegazione?”. “Sì, - ti risponde - mi ha detto: ‘Berukhà att’miccòl hannashìm’”. “Berukhà att’miccòl hannashìm”, “Benedetta tu più di tutte le donne”. Bellissimo! Ma, adesso, cosa fare?

Le icone bizantine e russe sul Natale, rappresentano di solito Giuseppe seduto sotto la scena principale, con la testa appoggiata su un braccio. Lo sguardo è rivolto non verso Maria né verso il Bambino, ma sembra quello di un uomo immerso nelle sue riflessioni e “con il cuore in tumulto fra pensieri contrastanti”, come lo descrive l’autore dell’inno Acatisto. E’ il Giuseppe sconvolto dall’irruzione di Dio, che porta nel suo cuore vertigini, turbamento, nuove domande.


Ognuno di noi è Giuseppe! Quella pallina lanciata da Dio, inattesa e imprendibile, forse è già rimbalzata nella mia vita. Me ne sono accorto? Cosa ho provato? Come ho reagito? 

2. I Vangeli ti definiscono un uomo giusto, Giuseppe. L’uomo giusto, al tuo tempo, era colui che osservava la legge; in base alla legge, tu avresti dovuto denunciare Maria; e così ella sarebbe stata presa, portata fuori dal villaggio e lapidata e a te sarebbe toccato scagliare il primo sasso. Però tu non te la sentivi di agire così; volevi bene a Maria; sì, non comprendevi cosa le fosse successo, avevi il cuore spezzato dal dolore, ritenevi che non era più opportuno sposarla, ma non volevi farle del male. Il tuo cuore era pieno di amore e di misericordia nei suoi confronti e hai agito di conseguenza, licenziandola in segreto. In ciò consiste la tua giustizia; è una giustizia superiore a quella degli scribi e dei farisei (cf Mt 5, 20), la giustizia che apre le porte al Nuovo Testamento.


Dunque, in quella famosa partita a ping pong con Dio, Giuseppe ha rilanciato con il suo silenzio. In tutte le pagine dei Vangeli, egli si presenta come l’uomo del silenzio, l’uomo dell’interiore. Mai una parola; non ora, ma neppure a Betlemme, in Egitto, a Nazaret. Eppure il suo silenzio ci fa tremare; dice la sua grandezza, la sua umanità, il suo senso di Dio, la sua umiltà, il suo immenso amore. Per questo Dio lo ha scelto per essere lo Sposo di Maria, il Custode del Redentore.

Ognuno di noi è chiamato ad essere Giuseppe, ad offrire a Dio un’umanità ampia, una giustizia che metta al primo posto le persone, un cuore grande, capace di misericordia. Sto lavorando sulla mia umanità, sul mio carattere, sulla mia capacità di relazione, sulla mia apertura all’amore?  

3. E’ sorprendente, caro Giuseppe, ma a Dio la tua giustizia non basta. Forse ti sembrava di avere già fatto il massimo, ma egli non si accontenta; rilancia ancora, in quella famosa partita a ping-pong; ti propone di fare un salto, di aderire a un progetto più ampio. Ricordi? Eri turbato, pensando a quanto ti era capitato ed, ecco, ti appare in sogno un Angelo del Signore che ti dice: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo” (v. 20). E tu, destatoti dal sonno, hai fatto come ti aveva ordinato l’Angelo del Signore e hai preso con te la tua sposa. 

Noi, forse, quando sentiamo parlare di sogni pensiamo a qualcosa di straordinario. Eppure, a pensarci bene, cosa c’è di più comune, familiare e umano di un sogno? Normalmente, Dio ci parla nella vita ordinaria e nell’esperienza normale, nei sogni, nelle ispirazioni, nei desideri profondi. E’ indubbio che Dio continua a parlarci anche oggi, a rilanciare la famosa pallina, a chiederci di entrare in un progetto più ampio. Questo non lo fa solo con il papa, con i consacrati, con i nostri fratelli che sono proclamati santi e beati; lo fa con ciascuno di noi. Qualunque sia la nostra situazione, egli non si stanca di mandarci il suo Angelo e di chiederci di fare un salto di qualità. Il problema è se noi, assordati da tante musiche, disturbati da mille preoccupazioni, abbiamo ancora la capacità di ascoltarlo. 
Qui sta il punto fondamentale per entrare nel progetto di Dio: ascoltare le sue ispirazioni. Per poterlo fare, dobbiamo rientrare in noi stessi, arrivare al punto più profondo del nostro cuore, allo strato più intimo della nostra coscienza, dove non ci sono né veli, né schermi,  e metterci in ascolto. Le ispirazioni non mancheranno di farsi sentire. Saranno ispirazioni che decidono per la nostra vita: quale professione prendere, quale tipo di vita scegliere, con quali persone mettermi insieme. Saranno ispirazioni più modeste, che ritmano la semplice giornata. “Di continuo noi ci troviamo nell’eventualità di osare con la verità o di mentire; di osare con la rettitudine o di cercare il vantaggio; di osare con la purezza o di lasciarci insudiciare; di osare con la dignità e la distinzione o di scivolare nella volgarità” (R. Guardini, Virtù. Temi e prospettive della vita morale, Morcelliana, Brescia 2001, p. 118). In ogni situazione c’è una chiamata di Dio per me. Naturalmente, tutte le ispirazioni vanno sottoposte a discernimento, con l’aiuto della propria guida spirituale, in ascolto della Parola di Dio. 
Ognuno di noi desidera entrare nel progetto di Dio come Giuseppe. Ho la pazienza di fare come lui, di ascoltare l’Angelo e di vedere in ogni situazione la chiamata di Dio per me?


4. Caro Giuseppe, Dio ha rilanciato alla grande, ma in quella partita, tu non sei stato da meno. Hai rilanciato anche tu, osando di rischiare con Dio. Hai dimostrato davvero di avere un grande coraggio.

Cosa significa per Giuseppe, per un cristiano, avere coraggio? Romano Guardini ci illumina. “Coraggio significa porre la nostra mano nella mano di Dio,  seguirlo – nel piccolo e nel grande. Noi conosciamo coloro che la percorrono così in lungo da sottrarsi alla nostra comprensione, i santi. Noi li sentiamo parlare, leggiamo i loro scritti, ma non quello che essi precisamente sono, si sono sottratti a noi, sono andati con Dio. Questa è la grande audacia” (Ibidem, pp. 118-119). Hanno messo la mano nella mano di Dio e l’hanno seguito. Questo è il coraggio cristiano; non è un titanico aggrapparsi alle proprie forze, ma un incondizionato affidarsi a Dio. Il coraggio cristiano è fondamentalmente il coraggio della fede. E’ il coraggio che ci permetterà di mettere al primo posto l’amore e non i soldi, la rettitudine e non il tornaconto, la verità e non la menzogna, la solidarietà e non l’egoismo, la vita e non la morte.

Guardini conclude: “Se c’è un pentimento certamente terribile alla fine della vita, è questo: Ho udito la chiamata e non l’ho seguita”. 
Mi domando: ho mai provato a camminare, come Giuseppe, da Nazaret a Betlemme, all’Egitto mano nella mano di Dio? Cosa è cambiato?

5.  “Si è fatto tardi, Giuseppe. Nella piazza non c’è più nessuno. I grilli cantano sul cedro del tuo giardino. Nelle case, le famiglie recitano lo ‘Shemà Israel’. E tra poco Nazareth si addormenterà sotto la luna. 

Di là, vicino al fuoco, la cena è pronta. Cena di povera gente. L’acqua della fonte, il pane di giornata e il vino di Engaddi. 

E poi c’è Maria che ti aspetta. 

Ti prego: quando entri da lei, sfiorala con un bacio. Falle una carezza pure per me. E dille che anch’io le voglio bene. Da morire.

Buona notte, Giuseppe!” (Antonio Bello, La carezza di Dio. Lettera a Giuseppe, La Meridiana, Molfetta 2005, p. 31). 
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